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Roberta Passione, La forza delle idee. Silvano Arieti: una biografia, 1914-1981. Sesto 

San Giovanni (MI): Mimesis, 2020, pp. 350, € 32,00 

 

Questo è il terzo volume pubblicato nella collana Il sapere psichiatrico – The Psy-

chiatric Knowledge, diretta da Carlo Maggini e Riccardo Dalle Luche dell’editore Mi-

mesis. Una biografia per certi versi atipica, un testo che può essere letto come una sorta 

di sapiente romanzo storico, o come un dettagliatissimo lavoro storiografico, percorso 

dallo stile incisivo e accattivante dell’Autrice che porta con sé e affascina il lettore nel 

ripercorrere le vicende della vita di Silvano Arieti, un maestro purtroppo dimenticato 

da molti. Vi è da dire che è stata la vita stessa di Arieti a essere affascinante, colma di 

esperienze intellettuali, professionali, scientifiche e culturali; una vita appassionata e 

appassionante, tanto che in una lettera di Mara Selvini Palazzoli diretta ad Arieti del 

1967, in risposta all’invio di una copia appena edita di The Intrapsychic Self (Il Sé in-

trapsichico. Torino: Boringhieri, 1969), l’amica e collega italiana si stupisce di come 

faccia Arieti a trovare il tempo e le forze per produrre così tanto.  

Bene ha fatto Roberta Passione nel redigere un testo snello e dinamico, rifuggendo 

dagli stili accademici ampollosi e pesanti, pur sottolineando (nella introduttiva “Nota 

per il lettore”) che ogni elemento da lei presentato è basato sull’accurata consultazione 

di fonti edite e inedite: prova ne sia che la base documentale del testo è costituita dalla 

ricerca che ha condotto l’Autrice presso i Silvano Arieti Papers custoditi nella Library 

of Congress di Washington. 

La vita di Arieti si snoda tra il 1914, anno della sua nascita in quel di Pisa, e la 

prematura scomparsa avvenuta a New York il 7 agosto 1981. Dopo gli studi in medi-

cina, nel 1939 Arieti lasciò l’Italia all’età di ventiquattro anni a causa delle leggi razziali 

e, pur non sapendo parlare inglese, si recò negli Stati Uniti portando con sé la vivacità 

intellettuale e la curiosità conoscitiva che non lo abbandoneranno mai. A New York, su 

consiglio del suo professore Giuseppe Ayala, prese contatto con Armando Ferraro, ini-

ziando a scontrarsi con le difficoltà di una vita da emigrato ma anche a confrontarsi con 

ambienti e persone di grande spessore, fino a entrare in una istituzione definita “il ma-

nicomio più grande del mondo”, cioè il Pilgrim State Hospital. Questa esperienza co-

stituirà per Arieti una sorta di bacino di conoscenza da cui attingerà negli anni futuri e 

a cui persino tornerà una volta, recandosi di nuovo nel manicomio per riprendere con-

tatto con le psicosi in vista di successivi lavori scientifici. 

Divenuto cittadino americano e ottenuta la licenza per la professione, nel 1944 pub-

blica il suo primo lavoro sugli schizofrenici e apre così la sua vita professionale e scien-

tifica verso il futuro – anche se non tutto sarà sempre fonte di gratificazione (vedi l’esito 

negativo della sua domanda di ammissione al New York Psychoanalytic Institute che, 

però, lo porterà a inserirsi nel William Alanson White Institute nel 1947). Da questi 

primi passi in avanti, Roberta Passione segue con scrupolo la strada percorsa da Arieti, 

i suoi contatti professionali e scientifici, l’ideazione e la realizzazione di opere che sono 

diventate dei classici della letteratura internazionale, ed è difficile dire quale pagina di 

questo denso e iper-annotato testo possa essere di maggiore interesse per il lettore. 

Nel mare magnum delle notizie e delle considerazioni che sono proposte in queste 

pagine si possono estrapolare alcuni nuclei significativi tra i quali il costituirsi in Arieti 
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della dimensione intellettuale pluralista, l’intreccio costante tra esperienza di vita, ri-

cerca scientifica e professione – «le domande che lui pone alla psichiatria sembrano 

infatti costantemente richiamare anche quesiti che egli pone a se stesso» (pp. 170-171) 

– l’integrazione tra approccio nomotetico e idiografico, l’impegno nella scrittura e nel 

coordinamento editoriale, la continua rielaborazione dell’esperienza manicomiale, l’in-

flusso creativo di persone come Fromm-Reichmann e Sullivan che si coniuga con la 

sua curiosità e con l’impulso ad apprendere e scoprire, la capacità di integrare punti di 

vista diversi, l’attenzione alla dimensione affettiva e cognitiva dei disturbi psichiatrici, 

l’interesse verso il punto di vista evolutivo e relazionale, e così via.  

È da notare che Arieti si interessò delle grandi problematiche psicopatologiche, non 

soltanto la schizofrenia, ma anche l’angoscia e la depressione, e che perseguì costante-

mente un approccio integrato alla dimensione psichica, battendosi al fine di poter inse-

gnare la psicoanalisi ai futuri psichiatri (cosa che riuscì a concretizzare nel 1951 e da 

cui nacque il libro del 1955 Interpretazione della schizofrenia). «L’idea che nella nor-

malità così come nella patologia le persone siano il frutto delle loro relazioni costituisce 

peraltro, ad avviso di Arieti, un principio fondativo delle scienze dell’uomo» (p. 98, 

corsivo nell’originale). 

Il lavoro che ha dato ad Arieti fama e onore internazionali, e un’immagine di altis-

simo livello negli USA, è proprio Interpretazione della schizofrenia, pubblicato in in-

glese nel 1955 e tradotto nel 1963 nella prestigiosa collana Feltrinelli Biblioteca di Psi-

chiatria e di Psicologia Clinica, diretta da Gaetano Benedetti e Pier Francesco Galli (in 

questa stessa collana, nel 1978 sarà pubblicata la seconda edizione del testo, in due 

volumi, che era apparsa nel 1974 in America). Sull’onda di questo lavoro, Arieti – che 

già negli anni 1950 era entrato in contatto con Gaetano Benedetti – è invitato in Italia 

e, a partire dal 1962, interviene regolarmente ai seminari organizzati dal Gruppo Mila-

nese per lo Sviluppo della Psicoterapia – vedi il suo intervento al I Corso di aggiorna-

mento “Problemi di psicoterapia”, Milano, 11-14 dicembre 1962, dal titolo “Psicodi-

namica e psicoterapia delle psicosi schizofreniche”, e il dibattito seguente pubblicati 

negli Atti, con una Premessa di Pier Francesco Galli, a pp. 73-109 del n. 1/2014 di 

Psicoterapia e Scienze Umane. 

Il nome di Arieti è legato al famoso American Handbook of Psychiatry (New York: 

Basic Books, 1959-66), da lui ideato, organizzato e curato con il supporto di un comi-

tato direttivo composto da cinque eminenti psichiatri tra cui Kurt Goldstein, Norman 

Cameron e Lawrence C. Kolb: un testo in cui Arieti è riuscito a rappresentare le diverse 

aree della psiche che lo hanno attratto e su cui ha sempre svolto un’opera integrativa: 

le dimensioni affettive, cognitive (vedi il concetto di “pensieri-sentimenti”), relazionali 

e, in ultimo, l’ottica sistemica, ma con uno sguardo sempre attento alla biologia. L’Han-

dbook sarà coraggiosamente pubblicato in italiano in tre volumi tra il 1969 e il 1970 da 

Boringhieri col titolo Manuale di psichiatria e diventerà anche in Italia un testo di rife-

rimento. 

Nello scritto di Marco Bacciagaluppi e Maria Bacciagaluppi Mazza uscito qua-

rant’anni fa “In memoria di Silvano Arieti” (Psicoterapia e Scienze Umane, 1981, XV, 

3/4: 168-172) si sottolinea, tra l’altro, l’«omissione della stampa italiana, che ha passato 
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completamente sotto silenzio la morte di uno dei più grandi psichiatri e psicoanalisti 

dei nostri tempi» (p. 168) – vedi anche, di Marco Bacciagaluppi, Appunti autobiografici 

di uno psicoanalista relazionale (Sesto San Giovanni [MI]: Mimesis, 2018). Si cerche-

rebbe invano, ad esempio, nei fascicoli della Rivista di Psicoanalisi un ricordo di Sil-

vano Arieti; ma anche in diversi trattati di psichiatria dei giorni nostri il suo contributo 

appare sfocato se non decisamente trascurato o confinato a qualche veloce rimando 

bibliografico. Era dunque più che necessario riportare alla luce la vita e l’opera 

dell’italo-americano Silvano Arieti. 

Il lavoro di Roberta Passione impegna il lettore non soltanto nel corso della lettura, 

ma anche dopo, una volta che essa è terminata. Ciò perché la ricchezza dei rimandi, 

delle note e dei testi a cui l’Autrice fa riferimento sollecita e fa nascere la curiosità, il 

desiderio e spesso la vera e propria necessità di saperne di più, di andare a vedere cosa 

c’è oltre. Ma credo che, oggi, sia utile e necessario che i giovani psicologi e psichiatri, 

ancor prima di gettare uno sguardo oltre, tornino sulle pagine scritte da Arieti, riflet-

tendo e studiando. Prendendo a mo’ di esempio il Manuale di psichiatria, penso che si 

possa affermare che molti, troppi, oggi non ne percepiscano neppure l’esistenza. E cosa 

dire della seconda edizione del Manuale, un’opera monumentale pubblicata sempre da 

Basic Books e mai tradotta in italiano, organizzata in ben sette grandi volumi, di non 

facilissimo reperimento persino nelle nostre biblioteche universitarie. Inoltre, per co-

loro che avessero desiderio di approcciare i testi di Arieti a suo tempo tradotti (da Fel-

trinelli, Boringhieri o Il Pensiero Scientifico) si pone un ostacolo non da poco in quanto 

solo Interpretazione della schizofrenia è stato di recente ristampato (ridotto e aggior-

nato) a cura di Rossella Carnevali, Luca Giorgini, Alice Masillo e Daniela Polese, con 

la Premessa di Pier Francesco Galli (Roma: L’Asino d’Oro, 2014) – un solo altro testo 

di Arieti pare, oggi, non troppo difficilmente reperibile: Il Parnàs (Milano: Mondadori, 

1980; Pisa: ETS, 2012), per il quale si rimanda all’articolo di David Meghnagi a pp. 

209-224 del n. 2/2012 di Psicoterapia e Scienze Umane. Vanno ricordati anche i con-

vegni su Arieti organizzati a Pisa da Rita Bruschi (gli Atti di due di questi convegni, 

quello del 2001 e del 2004, sono stati pubblicati dall’editore ETS di Pisa), la quale nel 

2014 riuscì a far emettere dalle Poste Italiane una serie commemorativa di valore fila-

telico. 

Questo lavoro di Roberta Passione – ricercatrice in Storia della scienza e delle tec-

niche presso il Dipartimento di Psicologia dell’Università Milano-Bicocca – è stato 

preceduto da altre sue interessanti pubblicazioni sulla vita e l’opera di Arieti. Volendo 

citarne solo due si può fare riferimento ai seguenti due articoli pubblicati sull’European 

Yearbook of the History of Psychology: Language and psychiatry: The contribution of 

Silvano Arieti between biography and cultural history (2018, 4: 11-36) e “A Glimpse 

of inner struggles”: Psychiatry and human identity in the work of Silvano Arieti (2019, 

5: 83-109). 

Infine, si spera che questo bel lavoro di Roberta Passione possa veder la luce in 

lingua inglese. 

Andrea Castiello d’Antonio 


